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MIGRAZIONI 


Piove: nel cielo nero 
lo stuolo dei gabbiani 
passa con gridi strani 


radendomi il pensiero, 


Dalla finestra guardo: 
la piova m' accarezza 
il viso e una tristezza 


sento nel cuore. Guardo 


la piova nel canale: 
passa un cappello bianco, 
sotto è un visino stanco, 


che sembra un madrigale, 





8 Migrazioni 
lo i. 1 To o  o_ooooo 
Guardo... e mi stanco mai: 
una fanciulla...; è lei, 
quella de’ sogni miei, 


quella che un tempo amai. 


Piove..., e nel cielo nero 


svolazzano i gabbiani... 
Con loro andate, vani 


sogni del mio pensiero! 


Impeti brevi, alati 
dell’ egra fantasia, 
della mia poésia 


fantasimi malati, 


andate, andate: io sono 
un'anima fallita, 
che, uscita ieri alla vita, 


domanda oggi perdono, 
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Guardo..., e la gente passa: 
la piova mi si spezza 
sul viso e una tristezza 


sento. La gente passa, 


passa vertiginosa. 
Sopra un vaso appassita, 
dal vento sbalordita, 


muore l’ ultima rosa. 


Tornerà primavera, 
e nuove rose allora 
rifioriranno ancora; 


tornerà primavera ! 


Piove...: rideva il sole 
quel dì che t' incontrai 
la prima volta e mai, 


mai più non vidi il sole. 
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Domani lo vedrò: 
oh lo ho aspettato tanto!... 
oh quanto, quanto, quanto 


ancor lo aspetterò! 


Domani... un nuovo ardore 
rifluîrà nell’ aria... 
Oh come è poco varia 


questa canzon del cuore! 


Piove: una barca passa 
fiancheggiando la riva: 
come, com’ è giuliva 


questa gente che passa! 


Giù nella vecchia corte 
al vento un cencio sbatte: 
l'uomo al lavor si batte, 


audace, con la morte. 
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Un misero si duole 
passando e dà un lamento: 
nebbia nel cuor mi sento... 


Splendi, codardo sole! 











SENTIMENTI 











Sentimenti 


SENTIMENTI 


O catro una vita fragile 
mi sento, ma ancor giovine, 
da uccelli biechi, torbidi, 


insidiata invan, 


Mi sento una libellula 
librantesi sull’alighe 
d'un’acqua morta, immobile 


sotto i raggi del sol. 


Come una stella palpito, 
come un torrente m' agito, 
la luce mi ravvoltola 


scintillandomi in cuor. 


G 
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Sentimenti 


Tutta un’ idea m? illumina : 
come una morsa, l’anima 
mi serra nel suo gravido 
tessuto di dolor. 
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PASSANO I GIORNI.... 


Ei giorni, i giorni passano, 
avvolti dalla spola 
dell’ora industriosa, 
rosi dalla tignuola 


del tempo assorbitor; 


e i giorni, i giorni passano 
come i tepori e i geli 
delle stagioni eterne... 
Siate benigni, o cieli; 


fa freddo nel mio cuor. 


Da poco tempo un rigido 
terrore mi pervade: 
voglio su i miei vent’ anni 
le candide rugiade 


che luccicano al sol; 


20 Passano ì giorni... 


e dentro l’acqua vergine, 
dove annegò l'amore, 
voglio bagnarmi anch’ io; 
voglio sentirmi il cuore 


un mezzodì d’ April. 


E i giorni, i giorni passano, 
i giorni del piacere, 
ma i giorni del dolore, 
diaboliche bufere, 


son lunghi da passar. 





I SOGNI DEL POETA 
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I SOGNI DEL POETA 





Sogna il poeta l'ombra d’un ‘ontano 
lungo un torrente, al rezzo della sera, 
e l'amplesso di qualche primavera 


dileguata lontano. 


Sogna la casa dove è nato, il primo 
bacio; sogna le notti del verziere, 
le sue cipolle, i salti d’ un levriere 


e l'odore del timo; 


il succulento miel d'un alveare, 
nidiate di colombi, fauste nozze 
di fiori e di farfalle...., anche le nozze 


della terra col mare. 


- = 


24 I sogni del poeta 





Sogna la vita lungi dal romore, 
soavemente buona, immacolata 
come una tortorella, e sospirata 


fra una gioia e un dolore, 


E non so quali cose ancora, ancora: 
un sonnellino sotto una betulla, 
jun bambino dormente nella culla, 

un tramonto, un’ aurora... 


E sogna una fanciulla dai capelli 






castanei, sulle spalle aggrovigliati, 
lungo una spiaggia....; fabbrica dorati, 
fantastici castelli. 
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IL DOMANI 





Tutte le cose avvincono un perchè, 
tutti i giorni sospirano un domani; 
il tempo, prima che nel lutto frani, 


s'inebria sopra me. 


Ho vita, ho forza e aspetto l'avvenire; 
passo sul torvo, passo e guardo appena...; 
qualche cosa d'intorno mi balena 


che non posso scoprire. 


M'infiamma dentro il cuor la verità 
d’ un essere... Fra sogni oscuri e strani 
m'arde la sete viva del domani 


che forse non verrà. 





28 Il domani 





Oh scenda la rugiada dell'amore 
sui mici ventanni! L'anima è una pian 
che ha bisogno di sole, d'una santa 


luce, altrimenti muore. 


Venga sempre il domani sospirato...., 
e un bacio suo sulla mia bocca ardent 
si franga nel silenzio, lentamente, 


come in un mar placato. 
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PRELUDII PRIMAVERILI 


Quanta allegria di sole! 


Stamattina sul prato 
il grillo che cantava... 
Oh come di viole 
l'agre profumaval... 


E tu avevi cantato. 


Un canto pastorale 
è il canto che tu sai; 
cantalo ancora, ancora, 
anche se mi fa male, 
anche se m'addolora; 


non l'ho sentito mai. 
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Canta: la primavera 
è là che si sprigiona 
dalle zolle, dai fiori.... 
Canta la primavera: 
oh quanti, quanti odori 


(li senti?) essa ci dona! 


Dalla fontana parla 
l’acqua sgorgando: senti? 
Questa tenera foglia 
vorrei interrogarla, 
e ho paura e ne ho voglia... 


Oh quanti sentimenti 


quest aria mi produce, 
questo tepore santo, 
questo più santo cielo, 
questa gloria di luce! 
Su gli occhi un tenue velo 


mi si stende di pianto: 
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Perchè ? Non ha ragione 
il mio pianto: mi viene 
qualche volta, se penso... 
come in un'illusione 
di vita..., come un senso 


di pace, e mi fa bene, 


ed anche mi fa male: 
non voglio pianger più... 
Si commovono i fiori 
troppo..., non senti il male 
che esprimon da gli odori ? 


Non voglio pianger più. 


Quanta allegrìa di sole! 
Stamattina sul prato 
il grillo che cantava...j 

, 
oh come di viole 
l’aére profumava |... 


E ancora non ho amato. 
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Mi l’anima tua dentro mi sento 
immensa fluttiar..., ma dimmi almeno, 
dimmi se in qualche languido momento, 


se quando guardi il ciel fatto sereno, 


oppure ascolti il palpito dei prati 
nelle sere d’estate, e un lungo odore 
suscita l'aria dai fieni falciati, 


o anela il bacio cupido d’ un fiore; 


dimmi, se quando guardi in fondo al mare 
e stampano la sabbia i tuoi piedini, 
e il sol nell'acqua sembra naufragare 


in una luce bianca a cristallini, 
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(ti guardo, e tutto il resto mi rivolta) 
dimmi se pensi a me: continuamente 
io penso..., dimmi se una sola volta 


tu m'hai pensato dentro la tua ment 
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Il 





Q vei papaveri rossi, oh quei papaveri ! 
In primavera ridono dai prati, 
dai campi di frumento, e fanno festa; 
col fioraliso vivono béati, 


e più béati ancor sulla tua testa : 


il tuo cappello ha un cespo di papaveri. 
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Ill 


Res est solliciti plena timoris am 
Ovipio - Eroidi. 






E quando con quegli occhi tuoi mi guai 
stupita — nelle labbra il sangue arden 
con quegli occhi purissimi, maliardi, 


e mi guardi, mi guardi sorridendo, 


io non so se più bella visione 
ebbi mai nella vita, e dentro sento, 
dentro di me, la fulgida illusione 


d’averti un altro giorno, e un turba 


m? invade, e penso forse che non m'a 
e una lagrima triste tutto il cuore 
m' inonda... € penso e penso che non 


Vorrei dirti..., ma l’animo mi nfuore.. 
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IV. 










or l'ho più vista: infatti era turbata 
ti, Ella mi guardò...; pareva dire 
que’ suoi occhi d'anima indiata, 


quegli occhi, che tutto sanno dire...: 


non ti vedrò..., vogliami bene 
tutto questo tempo: a primavera, 
rimavera, al nascer del lichene..., 


le rose, coi gigli..., aspetta e spera. a 


| capisco tutto, e mi fa male, 


», come qualcosa di fatale. 
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V. 


Vili essere un’ ape, ma vorrei 
rin fiore che tu fossi da succhiare; 
vorrei essere un fiore, ma vorrei 
che rugiada tu fossi, cui serbare 


tutto il profumo mio. 
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VI 








ti dirò quanto ho sofferto, e quanto 
b ancora qui dentro, dentro il cuore 
giorno... che sai..., € quanto ho pianto; 
dirò di tutto il mio dolore..., 


» perduta, del riposo 
dell’inerzia che mi grava, 
questo vero tormentoso, 


i stacca dall'anima... Tornava 


dai prati, e nell’ ardente 
, in fondo in fondo, la visione 
‘im'apparì: guardavi stranamente 


ppi bruciacchiati al sollione. 
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VII 


Ii mare era un'immensa, tremulante 
opala, sotto il sole: un brillantìo 
di raggi dentro l’acqua palpitante,,.; 


contro la spiaggia c'era un sussulti 


di voci fresche, tremule, scoppianti 
ad ora in un sorriso: eran bambini, 
signore, un gruppo d’ uomini rotani 


intorno...; un corri corri di piedini, 


un urto, un sovrapporsi di colori : 
cera anche Lei; non volli, non o 
avvicinarmi; aveva dei bei fiori, 


dei fiori bianchi, che non vidi ma; 
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VII 






penso che di qua tu sei passata 
pte volte, e mi fermo...: una fragranza 
credo di aspirar, mai aspirata, 


, mi sembra il vanir d'una speranza. 
d 


Si Lai 
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IX. 


Ha la luna un insolito pallore: 


nell'aria dolce il polline dei fiori 


Ù 


ha voluttà: nell'aria, tutta odori, 


e è forse qualche battito di cuore. 





L'acqua sgorga nel lago applatidendi 
un chiaccherìo di rane la saluta, 


come per dire: sci la benvenuta, 








L’ acqua sgorga nel lago abbrividem 
tutti i fiori si svegliano sognando 


la primavera ed un sospir mand 
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na paura tutto il cuor m’ingombra, 


Igendomi, vedo la mia ombra. 


ha quel medesimo pallore: 
*aria dolce il polline dei fiori 
uttà: nell'aria, tutta odori, 


forse il cuore mio dentro il suo cuore. 
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x. 


’ 
L ho vista dal cancello del giardino: 
ombravano le piante sopra Lei; 

su l'erba ispiritiva un bel bambino 


che somigliava tutto, tutto a Lei, 


Io non so se mi vide: quanti fiori 
la guardavano...; forse, in un istat 
vedendomi così, chiuso di fuori, 


ho invidiato quei fiori e quelle pia 


Io non so se mi vide: quanti fiori 
l’adoravano...; e — turgido il cerv 
vedendomi così, chiuso di fuori, 


avrei sbranato i ferri del cancello 
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XI. 










glie son cadute; nel viale TC 
i miei passi scricchiolan le foglie: 
giornata rigidà, autunnale, 


s tramonto del sol, piena di doglie 


d'un poetico languore: 
tura agonizza sulle piante, 
ch'è del più mistico pallore, 


che vo pensando a quelle sante 


he ascoltai, come in un sogno, 
suoi occhi tinti di bel mare, 
fissai come in estasi, al bisogno 


di vederla ritornare. 
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XII. 


Copra, è freddo; non lo senti? Ve 
la neve? ÈÈ ottobre. Sopra la mon a 
è una lirica bianca... In cuor mi 


la parola: ti voglio ben...; non cre 
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LL GIORNO D’ OGNISSANTI 


ani è il dì dei morti. Una campana 
angere i suoi bronzi lungamente...: 
ni tutta la famiglia umana 


jl giorno molto tristemente. 


el tramonto: în fondo la campagna 
n vapori bianchi; sulla via 
qualche tonfo di castagna, 


e si distacca con malinconia. 


he le foglie cadono, strisciando 
erra, gialle, e sembrano gridare: 
to, sopra un ramo, a quando a quando 


n passero si mette a cinguettare. 
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Il suon della campana sembra un piante 
formicola la strada di pietosi 

che vanno con ghirlande al camposan 


a trovare i defunti ai lor riposi, 


Poveri morti, oh non avete più 
che putredine e vermi intorno a voîl 
Poveri morti miei, mai più, mai più 


sorriderà la primavera a voi! 


Oh in quell’ urne, in quell' urne sepole 
si dee molto star freddi! non è ver 
Senza un sogno d'amor, senza ideal 


si dee molto star mal senza un pens 


Il sole è quasi, quasi tramontato: 
cade ancor qualche foglia sulla via, 
si sente qualche passo concitato 


in mezzo a quella gran malinconia, 
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fanciulla, china su dei fiori, 


ia e piange, € piange sotto voce: 


s amore mio, che tutto ignori, 


non sai più di ine, sotto la croce! 









VAS LACRIMARUM 
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SERVI DELLA GLEBA 


nando vi vedo, infranti nel sudore, 


ire un pane € ingordì divorare...., 
nciulli, poveri fanciulli, 
abbrustoliti lavorare, 


me penso, poveri fanciulli, 
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e a mia madre, che non avrìa lasciato 
vedermi al sole, un sol momento, un 
sempre teneramente vigilato, 


che non m'avrebbe mai lasciato solo, 


quando vi guardo nella faccia magra 
l'occhio smorzato e l'odio e il pati 
invasi dal terror della pellagra, 


distrutti, eppur virili nel tormento; 


e vi trovo la sera tutti quanti, 
giovani, vecchi, femmine, bambini, 
con la scodella in mano chiaccherani 


mentre il nonno sorride ai più pice 


(quanta bontà!) mi sento nel profon 
più profondo dell'anima, scoppiare 
un sentimento. ; e penso e penso almi 


e non posso una lagrima frenate. 
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SCHIANTO 







sra donna, è morta: fu lasciata 
» sullo strame: i suoi bambini, 
tutta questa notte l’ han vegliata, 


a il suo corpo piangono supini. 


tati si guardano e affamati, 


due dì non mangiano più pane. 


i ancora soffriranno quanto 


da due dì non mangiano più pane. 
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Cos: quel lumicino, 

che fluttua su quel muro 
dal finestrino aperto 

di quel vile abituro ? 
Quella è certo una mamma, 


che culla il suo bambino. 


mi par di sentire 

a lunga ninna-nanna, 

e mi par di vedere 

in occhio, che s' affanna 
quel povero bimbo 


he... che non può dormire 
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perchè ha fame, e il vagito 
pur sento, che prorompe, 
qual inno di dolore, 
dal piccioletto labbro, 
spezzandosi al mio cuore... 


Povero malnutrito, 


che crescerai, se pure 
crescerai, nella fame 
che t'insidia fin d'ora, 
che non avrai che strame 
da addormentarti stanco, 


che passerai fra oscure 


ombre...., lo so, m' invidî: 
io fra le piume molli 
d’ una culla son nato, 
e crebbi in mezzo agli agi 
d’un vivere beato, 


la fame mai non vidi, 
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questa sventura umana, 
non l'ho patita ancora...: 
piansi... ma non di fame, 
‘come tu piangi, ed ora... 


ora piango per te. 
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PICCONIERE DELLA MINIERA 


overo picconier della miniera, 
Javori, lavori tutto il giorno, 
entro gli occhi impronti tutta un'éra 


riserie e di lagrime, 


al cuore tutto il lividore 
a vita forte e disperata, 

remi tutto quanto il tuo vigore 
‘ profonde viscere 


10 
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della terra, e mi guardi invidioso, 
4 È : si 28 

e scavi, scavi, e scavi tutto il giorno, 

e mi tenti con occhio minaccioso 


come per dire: aiutami... 


condannato alle tenebre, deriso 
da chi gavazza all'aria, nella luce 
di splendidi salotti, fra il sorriso 


delle dame, che passano 


impregnate di odori e d’adulterio, 
e sai l’ansie e la fame e questo 
che ti spira il suo soffio deleterio, 


questo monduzzo rettile... ; 


povero picconier della miniera, 
che lavori, lavori tutto il giorno, 
e dentro gli occhi impronti tutta | 


di miserie e di lagrime... 










sai? Tuo padre è morto picconiere: 
| bambino, e fu portato a casa 
giorno, morto...: ecco se vuoi sapere 


(sorte tua: difenditi... 


ani non sarai più picconiere. 
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AL MAGLIO 






TO macchina, che palpiti 
fra i gorghi d'un torrente; 
il ferro domo arrendesi 


sotto il tuo ferreo dente, 


che stringe formidabile, 
tuonando fragoroso, 
in lampi fulgidissimi 


di fuoco laborioso. 


Nell’ irrequieto palpito 
Sonoramente gaio 
Spremi, corrodi ed essichi 


tanto spirto operaio, 
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Marre, badili fumano 
in torbide spirille, 
e crepitando, ruttano 


un popol di scintille. 


Un canto sode: un mantice 
che soffia; un’ aspra voce, 
che sembra sotterranea, 


che sembra anche feroce, 


chiama... fendendo Varia, 
animando al lavoro... 
lavor, che mai non vendica 


un'ora di ristoro. 





lhi 


Al Maglio 


O macchina, che palpiti 
fra i gorghi d’un torrente; 
il ferro domo arrendesi 


sotto il tuo ferreo dente, 


‘che schiaccia inesorabile 
nella sua forza immane, 
e ne' suoi morsi stritola 


tutto, anche carni umane. 


Ancor d'un grido echeggia 
la fumida fucina, 
ancor da quella tenebra 


si leva una rovina, 
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A casa lo portarono 
pallido, insanguinato, 
e quasi, quasi esanime, 


con un braccio troncato. 





Quel giorno... quante lagrime... 
povero malaccorto: 
visse, ma in mezzo a spasi 


e il terzo dì era morto. 


E ancora ne ricordano...j 
e ancora ne è agitata 
l’aria di quell’ orribile 


fine disgraziata. 


ei e — “E 






GLI SCROFOLOSI 


(A VENEZIA) 
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GLI SCROFOLOSI 


(A VENEZIA) 


.j vedo, vi sento ogni mattina : 
Venezia, Venezia... è il vostro canto; 


mille fanciulli, ogni mattina, 


mi fate schianto. 


a un' occulta malattia umana, 
he vi filtra e vi uccide lentamente... 
| vostro volto pallido s' intana 


‘hio sofferente. 


ndate a ritemprarvi al mare! 
la mia pietà per voi io sento, 
quanto, che in me non so frenare, 


lo un sentimento 
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altissimo, gagliardo, di dolore 
mi prorompe nell’anima, e mi fa 
non so perchè, qualche momento, o 


quando mi passate. 


Poveri bimbi miei, nati e cresciuti 
sotto l’insulto d’ un destin mortale 
poveri bimbi miei, che, fra gli acu 


spasimi del male, 


v'aggrappate alla vita, (quanto vi 
levate il vostro canto ch'io vi seni 


ch'io vi senta cantar un inno al 1 


elena | e e "© (ANSE 
, ; 


:SPERO INVERNALE 








— wr —- — root 
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Vespero invernale 89 





into ha un urlo: bricioli di neve 
zano nel plumbeo cielo; l'ora 
lagrima. Suona dalla pieve 
È ipana, nel vespro, un’ agonia : 
— La sera gelida vapora 


so d’invadente nostalgia. 


io i fuochi, fumano i camini: 

‘intorno al lieto focolare 

azzano col nonno i nipotini; 

ha freddo, ha gli anni, ma sorride 
la fronte a ricordare 


osa in passato ch'egli vide, 


90 Vespero ìnvernale 


o che apprese fanciullo, a quello stes: 








focolare seduto, e si richiama 
a quel tempo, e il ricordo assai scon 
ha pur, quel che gli basta a rattene 
quelle scintille sue che tanto egli ami 


e che è tanto felice a possedere. 


La neve brulica nell'aria, monta 
da terra; il vento ha un urlo quasi | 
e alla pianura esanime racconta 
una strana leggenda di corsari, 
venuti di lontano, di lontano, 


naufragati in lontani e oscuri mari, 


Un carrettiere passa sopra il carro 
addormentato e russa volentieri 
imprigionato dentro il suo tabarro; 
si sveglia, ferma e scende brontol 
a bevere la sozza e quella d’ieri 


a pagare, e ritorna bestemmiando: 


Vespero invernale or 


















to non è per lui: sale di nuovo 


ezando la sua bestia, e lento, lento 


ua schiacciando un sonno nuovo: 


sento in fondo al cuore uno sgomento: 


in'ombra strana passa su’ miei occhi. 


il freddo pizzica la pelle: 
ti nel loro letticcùuolo, 
tun momento d’ansima ribelle, 
ole che non videro calare 


ano sotto le coperte, a un solo 


ja una lagrima: suona dalla pieve 
mpana, nel vespro, un' agonia: 
equiem. — La sera gelida vapora 


in senso d’invadente nostalgia. 


92 Vespero invernale 


Nel cimitero squassano i cipressi 


sotto la tramontana virulenta: 














i morti sotto terra genuflessi 
pregano una preghiera ai loro vivi 
non una zolla verde: un cespo stent 


d’ingialliti e sbattuti semprevivi. 
Il ghiaccio su gli stagni è una mura 


e nella furia qualchedun s'incaglia; 
ne casca un altro, un altro, un altro 


i superstiti ridono: i trastulli 


Dall’opificio sfollan sulla strada 
tanti operai felici: uno saluta 
il suo compagno, un altro si diradi 
due si raccontan le miserie loro, 

| d’un figliuolo malato, (€ chi lo 


che da tre mesi è senza più lavoro 


Vespero invernale 93 
















1 e saluta i timidi villaggi, 
> si stanno nel freddo addormentando; 
e rintrona..., in cerca d'altri geli, 


ltre nevi, di nuovi paésaggi, 


alcun, che s° è attardato, torna in fretta: 
vecchia, affidata al suo bastone, 
ta misura i passi e circospetta : 

i fuochi, fumano i camini, 

i passa burrascosa la visione 
tanti e tanti miseri e meschini. 

la fame in qualche casolare 

, e forse un bimbo nasce..., è nato, 
non ha latte da poppare, 

vero bimbo, e forse il freddo acuto, 
reddo dell'inverno sciagurato 


ederà perchè al mondo è venuto. 














Contemplazione 


CONTEMPLAZIONE 








Ho ontani, lontani, lontani, 
sorridono ì tempi passati, 
sorridono in cima ai più vani 


miei sogni d’ un giorno sognati, 


Più "1 tempo m? incalza, m'afferra 
nel morso suo crudo e spietato, 
più sento mancarmi la terra..., 


dispero e mi sento dannato. 


Domando perchè: non m' intende 
il mondo che passa e sogghigna, 
‘che passa beffurdo e m' offende 


con quella sua faccia maligna. 
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98 Contemplazione 





Lei sola m’intende, Lei sola, 
la bella fanciulla che adoro... 





Lei sola, Lei sola, Lei sola: 
mi basta... Lei sola che adoro, 






IBRAZIONI PASSATE 








IDILLIO PRIMAVERILE 








Idillio primaverile 103 





IDILLIO PRIMAVERILE 








ciel di primavera era turchino: 
voluttuava nell’aria un fine odore, 


jon so, se di geranio o d'amorino. 


tto sembrava sussurrasse amore, 
urrasse... di lagrime trascorse... 


in uccello passò: ci vide forse... 


i dissi d'’amarla: Ella sorrise. 





104 Sulla spiaggia 








SULLA SPIAGGIA 


LI 
Sica la mezzanotte... lì queto 
sulla spiaggia cammino 
sotto il candor lunare, 


interrogando in fretta il mio 


E penso ai desideri più inno 
che macina la vita, 
dopo tanti sgomenti 


onde l’anima nostra esce a 


penso a una testa di capelli bic 
a li occhi, sconfinati { 
océani profondi, 


d’una fanciulla, ai baci suoi 


Sulla spiaggia 105 


IFTS ]) mE 






tto l'incantesimo d’ un’ora 
consumata con Lei, 
on CONSUMATA ANcorA..., 


che con tutto il cuor consumerei..., 


rdo il mare stanco, addormentato : 
e un desiderio ardente 
mi turbina © inspirato, 


dileguar... dal mondo eternamente, 
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NOSTALGIA 








Nostalgia 109 





NOSTALGIA 








Jana lagrima sento, che s' ingorga 
mio petto: un ricordo d’agonia 
sembra... Dal pensier rotto mi sgorga 


un glaico sopor di nostalgia. 


brivido mi passa inafferrato 
paese lontano: la memoria 
di tutto, tutto quello che ho lasciato, 


e alla mente mia come una storia..., 


a storia lontana, senza autore, 
e sembra una leggenda, quasi un mito, 
toria de’ miei palpiti di cuore..., 

di narrare ancor non ha finito. 





n10 Nostalgia 





Uno stormo di tremule visioni 











mi passa via...; contemplo: poi rità 
nel mio sopor...: mi fluttuano 


quelle, le stesse che provai quel 


Ella mi salutò senza parole ; 
non aveva che lagrime da dire: 
sopra i begli occhi suoi umidi il sal 


scintillava, già prossimo a morire, 


Moriva il sole, e nel suo vitreo r 


tutta la fresca poesia del Maggio, 


tutto il lento tepor primaverile; 


Nostalgia Hi 








; il sol quel giorno, ed un' effusa 
lcezza avevano, mi par, le rose: 
giorno una stanchezza circonfusa 


vano dal cuor tutte le cose, 


così lontano, senza Lei, 
o non so sognar ne’ sogni miei, 


tro non so sognar, altro che Lei. 


112 Aprendo un libro 









APRENDO UN LIBRO: 


osi fiori hanno ancor qualche 


il profumo che tu in essi hai lasciati 


quella volta odorandoli: il ricordo 


mi svegliano di te dentro il profumo 
anche la vita ha sempre qualche | 


qualche ricordo. 





UNA PAROLA 








Una parola... 115 


UNA PAROLA... 















i? vesti a dire un giorno (è ormai passato 
| tempo, molto tempo; ti ricordi ?) 
a dolce parola... Hai confessato... 


mpallidisci? ma perchè..., ah ricordi? 


lcissima..., che forse ti è fuggita 
9 un lampo d' oblìo, di quell’ oblìo 
a cui l’anima tua sempre è assopita, 


iblîo stanco, che par... venga da Dio. 


ella parola come mi ha lasciato ! 
E fremo ancora, sai, quando la penso: 
do cissma,.., e mi viene come un fiato, 


qn fiato nobilissimo d’incenso; 


116 Una parola... 


come il ricordo d'una primavera 










respirata fra l’ ombre d’una pianta 
in silenzio, e mi sembra più sine 


fatta dal tempo, forse anche più sai 


Dolcissima parola... La tua bocca 
è uno strumento pieno d' armonia, 
d’un’armonia pacifica, che tocca, 


supremamente tocca e porta via, 


Dolcissima parola..., che non oso 
ripetere: mi sembra tu non voglia 
ch'io la ripeta: l'occhio tuo penso 


troppo mi guarda, sembra che not 


un’altra volta; oggi non vuoi. Do 


te la dirò, te la dirò domani, 






ORA GLAUCA 





Ora glauca 119 


ORA GLAUCA 















n° è pallido il ciel! Ieri il tramonto 
cea che sarìa stato assai più vivo: 
o pallido anch'io; mi sento privo 


di vita...; un disinganno sconto 


vieni con me, vieni all’ aperto..., 
parlarti: l’animo deserto 


bisogno d’un sospir di vita. 


che ho tante cose a dirti, vieni: 
‘se il cielo è pallido, che importa ? 
nime nostre palpitan, nè morta 


noi la giovine scintilla; vieni. 


120 Ora glauca 











Sono pallido, è veroj ma allorquand 
mi guardano i tuoi occhi, mi rinfi 
ora mi sento l'essere più stanco 


di questa terra...; ma vedrai se su 


sola con me sarai nell’infinito 
spazio della campagna silenziosa, 
(nessuno ci vedrà, nessuna cosa) 


se:da questa anemia non sarò uscj 


se tornerò più vivo, e se il pallore, 
che ora m'imbianca, non sarà squai 
dall'effuso calor d’ un bacio, dato 


in un istante lirico d'amore, 





DAL TEMPO... 





DAL TEMPO... 











| i ricordi quel nido abbandonato ? 
Quelle tre uova le conservi ancora ? 
Erano di calandra: fu trovato 


quì vicino — ricordo: era l'aurora 


pun bel giorno d' Aprile, un’ infinita 
nace vera nell'aria, qualche grillo 
ntava sul principio della vita, 


odoravano i muschi, un pipistrillo , 


tridendo, rotéava sopra il prato 
imebondo del sole, e fluttùava 
intorno a noi qualche cosa di grato, 


non so..., che fino all'anima arrivava, 


124 Dal tempo... 









Quella mattina ti ricordi? E quando. 
ci troveremo ancora? E il nido? 
quel padre e quella madre ritorn 


oh quanto, quanto avranno quant 





FASCINO 





Fascino 127 


FASCINO 















yando mi guardi, quando mi sorridi, 
galleggiano in cuor degli entusiasmi 
uovi, mai rivelati... Tu mi uccidi 


ando schizzi i tuoi vindici sarcasmi. 


indo mi guardi, quando mi sorridi, 
ni sento ricréare a un nuovo mondo, 
‘un mondo più beato... Tu mi uccidi 


quel ghigno che inarchi inverecondo. 


do mi guardi, quando mi sorridi, 
un orizzonte vasto mi si spezza 
ti e perdo i sensi.. Tu mi uccidi 


la tua sana e plastica bellezza. 











128 Ricordo di spiaggia 





abbandonarsi all’onda, strepitando | 
con l'acqua... Mi sovvien di lei b 


quando al collo saltavami gridando 


e pieno d'acqua il cavo della mano, 
trionfalmente mi sguazzava in fa 
io m'accingeva alla vendetta... i 


chè con nuova affrontavami min 


È 


Ero bambino allora (il tempo uccise 
quasi il ricordo): le passai vicino. 
stamattina; mi vide e mi sorris 


Perchè non posso più tornar bamb 


Rugiade e Lagrime 129 


RUGIADE E LAGRIME 






Ricordi stillano le tue parole: 
anche gli alberi stillano... rugiada, 


la rugiada notturna, e sotto il sole 


par che piangano lagrime: 
anch'io piango una lagrima, 


che tu sola e non altri mi dirada, 
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130 Sopra una rosa appassita 





SOPRA UNA ROSA APPA 


, I 
‘® è di te, c'è di me entro questa. 
ne abbiamo un giorno respirato 
l’odor da la sua bocca voluttuosa, 


le abbiamo qualche cosa confidato 


di nostro: l’anima. 


L’anime nostre palpitan qui dentro 


IN SOGNO 











In sogno 133 





IN SOGNO 


Dardi di luce, 


raggi di vita..., 
flutti di musica 
lungi vanita 

sento incalzar. 


Lieti orizzonti, 
fuochi risorti 
da un’atra cenere, 
voci di morti 
dentro il mio cuor. 


Tutta un'immensa 
folla di cose 
lontane, immobili, 
seminascose 
vedo vanir. 
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In sogno 





.. Sgomenti ed ire, 
alti ideali, 
un’acre polvere 
di crudi mali, 
sopra di me...; 


misteri obliqui 
d’ un mondo arcano, 
visioni, palpiti... 
un freddo strano... 
Perchè, perchè? 


Perchè mi sento? 
Meglio è obliare, 
meglio è respingere 
quel che ci appare, 
meglio è sognar: 


il sogno..., il sogno 
non è peccato; 
meglio è sorridere 
sopra il passato...; 
non torna più. 








In sogno 135 


È meglio amare; 
la primavera 
è un'ora fulgida, 
è una miniera 
d’inni e d'amor. 


È meglio amare... 
L'anima è accesa, 
è meglio uccidere 
quel che ne è offesa, 
è meglio amar. 









RAMONTANDO IL SOLE 





Tramontando il sole 139 











TRAMONTANDO IL SOLE 


| ramonta il sole. In cielo qualche stella, 
nel pensiero un’ immagine: 
na vision negli occhi mi saltella. 


fa diluvio di voci nel fossato... 
"Il canto agreste, giovine 


d'una villana tremula nel prato. 


il bronzeo ndan ndan d’ una campana... 


usignuoli cantano 
; scroscia l’acqua a la fontana. 


50 il viale morto del giardino 
a succulenta resina* 
che vapori l'anima del pino. 









140 Tramontando il sole 


Trema una foglia; un velo di rugia 
si leva, e l'erba gocciola: 


un passo frettoloso sulla strada... 


Un casolare fuma; è una famiglia... 


Dormono i bimbi e sognano 


sognan balocchi, scavano poltiglia, 


Pascolo alto I4t 
Mpeg — i E 


PASCOLO ALTO ' 
















olano le capre lente, lente 
sucando sulla vasta prateria: 
branchi, pigre scendono le armente 


dalla montagna, e vanno via, via. 


di latte, bianche, a chiazze nere, 
un lungo ed uguale scampanìo 
onzeo; fanno così tutte le sere, 


ani sera è lo stesso scampanìo. 


i fermano estatiche al passante 
le guarda — turbate e un po' sorprese: 
pastore le insegue, ma distante, 


e canta uno stornello del paese. 


142 Rane 


RANE 








Si lagnano le rane nel fossato, 
o innalzano — non so — qualche pri 
Non so: tutto quest'oggi hanno ca 


e canteranno tutta questa sera.., 


E l’ululîo dei rospi imprigionati 
nel fango, sotto il raggio della lu 
splendida... Sotto i raggi inargentati 


l'ombra d’un pioppo si disegna b 


lunga, sopra la strada polverosa: 
urla a la luna un can dal casolare; 
viene un profumo dalla terra erbi 


e le rane continuano a cantare, 





SETTEMBRE 








Settembre 145 


SETTEMBRE 








3 

Miiprno a me non veggo più che sole. 
L'acqua racconta la sua lunga storia..., 
la sua vita passata fra le aiole 


d'un giardino di nobile memoria. 


Un odore s' innalza, e tutta l'aria 
sembra spirar d'un redivivo amore... 
Nella quiete dei campi solitaria 


io cammino staccando qualche fiore, 


e pensando..., € gettando qualche sguardo 
a la scarsa vendemmia. Lenti buoi 
mi passano e, muovendo l'occhio tardo, 


sembrano dir: non c'è pietà per noi... 
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146 Settembre 










E il cielo sembra... sembra una fane 
innamorata, 


dalle chiome bionde, 
bella, 


che veglia attenta sulla culla 


d’un bambino che ride e si nascon 


Ed io sento nell’anima passarmi 


quella fanciulla stretta a quel bamb 


sento quel cielo in me..., che viene ai 


il saluto del mese settembrino, 





Nel mondo dei fiori 147 


NEL MONDO DEI FIORI 


p ina : 
ar che i fiori si scambino parole 


nell’ aria, testimone: 


è ver che l’altra sera le viole 


arlavano a un limone? 





Che i muschi confessavanòo alla terra 


un ignobile amore? 





Che una gaggîa macchiava l'innocenza 


l'un casto gelsomino? 


St 


148 Nel mondo dei fiori 






Che una rosa pativa la violenza 


bruta d’ un amorino? 


È vero? Ma non dicono che j fio 


hanno l'anima pura? 





















Nus dall’ erba un fiore, 
una corolla trema, 
gode l’aria, respira... 


Nasce un amore. 


Brilla in cielo una stella: 
scende un pensiero all’ ombra 
d'una spenta passione, 


sogna una bella. 


Un nido di fringuelli 


pispiglia fra le rame: 






- 


sprigionano dal rudero 


i pipistrelli, 


152 Vita 


Il magro contadino 
raccoglie: nel vigneto 
i bei grappoli d'uva 


sognano vino. 






Tutto il cielo s° imperla: 
da una conchiglia bianca, 
che il mare custodisce, 


sfoga una perla. 


Il sole si schermisce 
dietro una nube e spare... 
Da una sorgente l’acqua, 


che scaturisce, 


ha canti e madrigali, 
ha un'infinita voce... 
Un tordo nella siepe 


librasi in ali. 





Tutto ascolta e risponde... | 
È 

Tutto esiste, tripudia, è 
urta, freme, s' accende... i 


Nelle profonde 


viscere della terra 
l’oro e l’argento aspettano - 
quella mano gagliarda 
che li disserra. 


Nel tugurio ammorbato, 
dove una gente schiava i 
ha fame e freddo, nasce 


un disgraziato, 


che non ha per la pelle 
un cencio: nel tugurio, ” 
dove non si respira, i 


nasce un ribelle. 
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Vita 


Bieca, frana la.mole 





degli anni: all' avvenire 
guardo, e mi scosto invano.., 


Il sole, il solel.... 


AL FRATELLO MORTO i 















Al fratello morto 
fe---— ——_+*— 


AL FRATELLO MORTO 


k 


Fri nostro... Una lagrima ci viene 
ancora, sempre, col ricordo. L'ora, 
che passa e non si pente, ci mantiene 
in quel triste lontano ancora, ancora. 


Ti volevamo tanto, tanto bene: 

mio padre piange e soffre e s'addolora, 
quando racconta le tue lunghe pene, 

e mia madre...., il respiro la divora 


ultimo, che sul letto hai esalato 
quella notte.... E ci sembri nostro ancora, 
ma lontano, che aspetti abbandonato ; 


e invan ci sembra che di giorno in giorno, 
nella porpora viva d'un’ aurora, 
tu deva a noi ancora far ritorno, 





158 Al fratello morto 













Quietta mattina fredda l'ho nel cuore k 
Arrivava mio padre sorreggendo 
in singhiozzi mia madre, dal dolore 
consunta, poveretta. Noi, sentendo, 


le fummo sopra tutti..., e con amore 
di figli la baciammo, mal tenendo 
le lagrime, in silenzio. Fùr lunghe or 
di strazio quei momenti..., poi gemendo 


tutti, chi qua, chi là, ci dileguammo. 
La campana vicina avea rintocchi 
lugubri: presi sonno e là sognai.., 


di Lui che era venuto..., e ci abbracciam 
lo baciai, mi ricordo, sopra gli occh 
gli dissi..., e in soprassalto mi svegli 
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VISIONE DOMESTICA 
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VISIONE DOMESTICA 






Sei là da stamattina al telaretto 


che agucci, agucci e liberi la lana, 


da quel silenzio emana! 


« 
î 
» 
fisa, in silenzio: oh quanto, quanto affetto 
Quanta bontà mi dicon quelle dita | 
biricchine e nervose, e quegli sguardi... 


che son luce dall’anima fuggita, 


e che sembrano dardi! 


Come è bella la trama cuì lavori! 
Le altre non imparar; oh guai, oh guai! 
La trama, che è intessuta di dolori, 


non impararla mai! 





ss # F 
162 Visione domestica “ 





Sei giovane, e ti ride sulla fronte 









la stagion dell’amore col suo sole; 
come l’acqua, che sgorga dalla fonte, 


ti sgorgan le parole; 


e son parole dolci ed un pensiero 
hanno sempre, il più mite, dentro infuso 
quelle parole dolci tutto il vero 


hanno dentro racchiuso. 


E sei là sempre, sempre che lavori 
alla tua trama: le altre... oh guai, oh 
La trama, che è intessuta di dolori, 


non impararla mai, 


buona sorella mia, Di tanto in tanto 
passo, e ti guardo..., e sento nelle vene 
che mi scorre il tuo sangue, Oh quanto, 


ti voglio quanto bene! 


Parvulus 16 





PARVULUS 


Srrepita sempre, sempre romoroso, 
per la casa tranquilla tutto il giorno: 
garrulo, vispo, non ha mai riposo, 


rovescia tutto che gli sta d’attorno, 


S'intoppa, cade e piange: s'è schiacciato 
e sanguina dal naso, poverino: 
« vieni, vieni cuor mio...j » tutto è passato..., 


e lo vedi squassar più biricchino. 


Bello negli occhi chiari, sfavillanti, 
biondo, ricciuto, fervido, erompente..., 
non capisce la vita che ha davanti, 


povero bimbo, non capisce niente. 


164 Oh mi sembra ricordare! 














OH MI SEMBRA RICORDARE! 


Miani non so, non mi ricordo bene, 
ma questo ruscelletto, che si perde 
fra i muschi, i ciclamini ed il lichene, 


in mezzo a tutto quanto questo verde, 


io lo devo aver visto un'altra volta. 
Mi conducevi bimbo a saltellare... 
Il boschetto vicino ancora ascolta 


le mie grida: oh mi sembra ricordar 


Se mi scostava un poco, tu correvi 
con l'ansia dell’affetto a ricercarmi: 
non mi smarrivo mai, ma tu volevi 


che da te non dovessi distaccarmi. 


’ 


Questo luogo per me non ha variato: 
il lichene mi sembra ancora quello, 
dove tanto mi sono trastullato, 


«€ i muschi e i ciclamini ed il ruscello... 


lo ti spruzzava d’acqua allegramente 


tutto il vestito, e poi per risparmiare 


la tua collera giusta (cose spente...), 


scompariva... Oh mi sembra ricordare! 
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IN CHIESA 
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In chiesa. 








IN CHIESA 


4 Sale la musica soave e pia ° 
da le canne dell’ organo e soggioga.... fi 
Tutta l’anima mia, tacita affoga 


in quella musica soave e pia. i 
«ui 

Da una lampada, sotto una navata, 
una fiammella rossa oscilla e muore, : 
È, 


manda, morendo, l’ ultimo fulgore 
8 


della sua vita presto trapassata.... 


..Ed io penso alla mia, che vibra ancora ) 
ardentemente all'ombra di un amore, 
che, dubitando, qualche volta muore..., 


ed al passato, che suscita l' ora..., 
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170 In chiesa 










al passato più buono e immacolato 
di me, gaio fanciullo in mezzo al mondo 
per lo zucchero pazzo furibondo, 


de’ miei cento balocchi innamorato... 


«Quando mia madre, prima di dormire, 
mi giungeva le mani sopra il petto, 
e con pietoso, commovente affetto 


mi baciava... Oh mi sembra di sentire. 


ancora, ancor quelle parole sante 
uscir dalle sue labbra, e le promessel,., 
lo le diceva invan che rimanesse, 


che rimanesse ancora un solo istante... 


».Quando mia madre (oh quanto l'amo, q 
mi guidava il pensiero verso Dio, 
e mi diceva di pregarlo, ed io, 


senza saper perchè, pregavo tanto | 








In chiesa 171 
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Sale la musica soave e pia 

da le canne dell’ organo, inebriando... 
Sento una pace ignota..., e mi domando 
se è rimasta così l'anima mia. 





SOTTO LA LUNA 








Sotto la luna © 
tl eee 


SOTTO LA LUNA 


L a notte è tutta stelle, 
la luna colma impera, 
una brezza leggera 
soffia, soffia gentil. 


Giù nel giardino l'ombra 
degli alberi ha un rullìo... 
Nell’aria c'è un oblìo 


di quiete sepolcral.... 


C'è come il sentimento 


d’una vita passata, 
d’un’ora ridestata 


che non verrà mai più. , 





176 Sotto la luna 


Il gallo che si sveglia, 
vedendo luce intorno, 


canta allegro il buon giorno. 


Ti sveglierai doman, 


eterno donnaiolo, 
domani canterai, 
domani narrerai 


la storia del tuo cuor, 


E l’acqua viene al lago, 
fiotta canterellando... 
O immensa coppa, quando 


dirai: basta così? 


E scherzano le foglie, 
scambiandosi parole, 
si sveglian le viole: 


domani quanto sol! 





Dal palazzo... 


Scalpitan due cavalli dal mantello 
biondo, lucente d'or, frontistellati: 
due cenciosi si fermano al cancello, 
e... gridano pietà quei disgraziati, 





210 Passeri 


PASSERI 






I passeri cinguettano al morire 
del sol: il sole è il loro Dio. La se 
da quelle acacie, prima di dormire, 


gl innalzano, ogni sera, una preghieri 
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DELITTO 


Uh rumor di carrozze 


nel parco qui vicino... 
che c' è, che c'è? Le nozze 


del giovine contino. 


Un atomo di sole 
sul lago si rifrange, 
sì schiudon le viole..., 


una fanciulla piange; 


e pensa...: questo giorno 
doveva esser mio; 
a me prostrato intorno 


ei giurava su Dio..., 
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ei giurava d'amarmi 
îl vile, e m'ha tradita: 
sapeva d'ingannarmi... 


Povera la mia vita! 


Furon sue le mie carni 
inîquei ricchi palazzi..., 
furon sue queste carni... 


È meglio che m’ ammazzi! 
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I cane nel giardin, sotto una pianta, 
alla luna uggiola, che inlatta il cielo: 
si sveglia un gallo nel pollaio e canta. 


L'uva s' impregna, il pomodoro inrossa, 
uno spirto vital sfogan le zolle; 
gracidano le rane nella fossa, 


sommovono un olezzo le corolle, 


Cammino come a un sogno confidato: 
tutti ì fiori mi parlano profumi, 


mi parlano un linguaggio innamorato, 


che non so ben comprendere, che ancora 
non ho compreso...; e l'acqua, gorgogliando, bo 


mi fa pensare a l'attimo dell’ ora, 
che passa sopra noi tumultùando. 
i | 
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GENNAIO 







È freddo: gli alberi spogliati, duri, 
Dalle siepi, dai campi e lungo i fos: 


affollati su i muri, 


sembrano tanti scheletri di morti 
sepolti ed obliati, e sulla terra 


d'improvviso risorti. 


E nel gelo tagliente della sera, 


tese le braccia intirizzite al cielo, 


pregan la primavera. 
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SALICI 


S alici vecchi mici, che protendete 
le verdi membra all’ acqua 
corrente, che vi sciacqua, 


è tanto, è tanto tempo che piangete? 


Dolce la capinera vien cantando 
su voi la primavera, 
dolce la capinera 


ogni mattina viene sospirando. 





E voi piangete silenziosamente 
come se un gran dolore 
vi corrodesse il cuore, 


e il pianto vostro attrista la corrente. 
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Qual’ è il vostro. dolore ? Racconta 
lo a me, dite se è grande, 
ma ditelo se è grande, 


che vi consolerò, se vi degnate...,. 


Non vedete il sorriso che hanno i fic 
Madre natura vi ama: 
sentite, che vi chiama 


l'usignuolo a obliare sui dolori!, 


Salici vecchi miei, che protendete 
le verdi membra all’ acqua 
corrente, che vi sciacqua, 


sorridete una volta, sorridete... 
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AURORA 





Loargsi sprazzi di fuoco in lontananza... 


Sul prato verde, umido di rugiada, 
alita un fresco canto di villana, 
e a quel canto, che tremulo dirada, 


risponde il bieco accento d’una rana. 


La lieta comitiva dei tacchini | 
aspetta, e due galline razzolanti 
scortano in buon' affetto i lor pulcini: 


la vita non così forse va avanti?... 


Ed il ruscelio perdesi tranquillo, 
mite, irrigando i campi, e da ogni pianta 
parte un fremito novo, e dal serpillo 


1 
un forte odore emana. Il merlo canta, 1 


25 





104 Aurora 






la Iòdola precipita trillando 
sul campo seminato, e un lepre biondo 
passa traverso i solchi, sfolgorando.., 


Il cacciator lo agguata in fondo, in fon 


Tutto sì sveglia, tutto si prepara 
a continuar la vita, e nella festa 
dei fiori, un giglio scende sulla bara 


d'una fanciulla... Vita che s’ arresta. 
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Addio Autunno! 


ADDIO AUTUNNO! 


Un frusclo d'alberi e d'insetti... invade 
un sospiro di menta |’ atmosfera 
umida di novembre: un'acqua cade 


lenta, sottile e fredda sulla sera. 


Addio autunno.,., giorni in un agreste 
ozio passati, contemplando, addio...; 
visioni di tramonti, addio foreste, 


acque continue, querelanti, addio... 


Aurore voluttuose, fiammeggianti, 
cieli di perla, notti adamantine...: 
addio sogni d’autunno, lunghi istanti 


sospirati nell’ ombre settembrine... 
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addio. Domani e nebbia e freddo e | 
domani lagrime, miserie, stenti...; 


doman raccoglierà l’ ultimo stelo 


la terra, già ferace di frumenti. 


Pallido il sol precipita... La valle 
a pena dorme, e un pianto di rugi 


casca: filano dentro nelle stalle... 


E cantano una nenia di vicende... 
una coppia d'amanti se la intende: 


un carro lento passa su la strada, 
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PRIMO VESPERE... 


Veg la sera e il lento abbandonare 
dei sonni suoi.., venga la sera, quando 
dal sole tutto, tutto dileguando, 


sembra quasi un mistero avvicinare... 


E si pensa a quell'ora, e si ricorda... 
un palpito troncato dalla vita 
d'un altro..., e ci comprime un’ infinita 


stanchezza, e tutto tutto si ricorda... 


E da un languore ci si sente invasi..., 
anche si crede e non si sa mentire..; 
e sembra come, come di morire, 


e si perdona... e si perdona quasi. 
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Un tramestîo di voci vien dai campi: 
un villaggio scampana, tramontando 
il sole: passa un bambinel strillando 


dietro un cerchio che ruzzola a rinciampi. 


Passano donne cariche alle spalle 
di stoppie: due maiali scapricciati 
saltano e si rovesciano...; sui prati 


è un folleggio di vespe e di farfalle, 


E lo scrosciar lontano d’un mulino 
nell’aria è come un palpito... Un cencioso 
passa: sotto la marra pensieroso 


passa il villano, e fischia al reo destino. 
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RASSERENANDO 









(9 scoppio di goccie, e tuona at 
lontano... Qualche nube nel sereno 

{ 

passa pesante e il sole la incolora...j 
i 


pullula in fondo al ciel l'arcobaleno, 


L'acqua trema in rigagnoli e scintilla: 
una scossa di vento fa cadere 
una doccia dagli alberi tranquilla, 


che lascia al viso un senso di piacer 


Il trillo d’ una lòdola saluta 
il rabbonito ciel. Baciano i colli 
stille di sole: dalla folta e irsuta 


fratta, dall’aia è un impennar di p 
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Passan due contadini brontolando 
che ce n'è stata poca pei frumenti, 
E si fermano muti sogguardando... 


« Poca, poca » sospirano fra i denti. 
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DAL PALAZZO... 














, 

S apron tutte le imposte del pala 
un usignuolo canta nel giardino... 
Scende la contessina a fare un n 


dei più bei fior, vestita di turchinos 


anche il cielo è turchino sulla sera. 
Uno stridor di foglie, il pispiglìo. 
di qualche innamorata capinera 


empiono l' aria d’un ignoto oblìc 
. 


L'orizzonte si fa d'un bel carnato; 
sull’erba le galline farîione 
beccano, ed il pavone inventagliato 


sfoga tutta la sua disperazione, — 


Sotto la luna 


Domani il mio amore 
io l'amerò di più, 
e sempre, sempre più, 
sempre più l’amerò, 


In quel pensiero... intanto 
spunta dallo stradone 
la ruvida canzone 


del lento carrettier. 














È) 
L Angelus: — Nella valle s' addormenta 


I’ ultimo fiore: l' ultimo sospiro, 
che sembra quello acuto d’' una menta, 


si sprigiona nell'aria ed io respiro..., 


tutto respiro quel lontano odore..., 
e mi sembra una supplica languente, 
e mi sembra una lagrima d'amore, 


che trova il cuore muto e indifferente. 
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AUTUNNO 









Un groppo di castagne tonfa a terra,, 
Un frullo d'ali... È un passero fi i 
che cinciava fra i rami, impaurito, 


Una foglia cartocea arriva a terra, 


Autunno: un cielo latteo vaporoso. 
Il bosco sembra un sogno addorme 
Un alito di funghi per il prato,.. 


Un ciclame si sveglia pensieroso. 
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AL CAFFÈ 


Tor le sere in quattro amici andiamo 
(se qualche novità non si frammette) 
al più vicin caffè, dove sturiamo 


in pace il nostro classico tresette. 


Siam quattro amici e tutti ci vogliamo 
bene, e fra una partita di tresette 
e l’altra —lo sa Iddio — c'istomachiamo 


una dozzina e più di focaccette. 


Gino le crede un sano digestivo; 
Momi, un piacente, giovane avvocato, 


maledice i suoi clienti... e mangia; Metto 


le vuol sempre imbrattate di sorbetto. 
Io di non più mangiarne avea giurato 


ed ogni sera torno recidivo. 
28 
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Gli amici, che non sanno fare niente, 
ci stanno intorno a bocca spalancata 


così passiam la sera onestamente. 


E fra invocar Scarenzio e i suoi preci 


fra un motto fine, arguto e una 


ro) 


vien mezzanotte, ora d’andare ai te 
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MATTINA 


Tavite il sole la mia stanza.... Il raggio 


opulento ravviva le pareti: 
sotto le coltri col pensier viaggio..., 


sogno giorni più fervidi, più lieti. 


Mi bisbigliano in capo fantasie...., 
sogno bellezze varie, rinascenti, 
primavere robuste, allegorie 


dantesche..., sogno palpiti e sgomenti. 


Sogno pazzie... La lirica d'un bacio 
mi attraversa e mi scuote..., m’addormenta 
ancora, e lungi, lungi, di quel bacio 


sento l'eco arrivare quasi spenta... 








Apro gli occhi... S' inseguono, sfuma 
quelle cento visioni..., e si dilata 
sola e trionfa, rigida passando, 


la vision del reale inalterata. 


DA UN 


NOTTURNO DI CHOPIN 
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DA UN NOTTURNO DI CHOPIN 


Qua piego la testa sul tuo petto 
e ascolto i moti rapidi del cuore, 
sento nascere in me come il sospetto 


che non possa durare il nostro amore. 


E sollevando gli occhi, ti domando 
allora se ho sognato, o se mai vero 
è il mio presentimento, e sospirando 


inquieto m' abbandono e mi dispero.... 


E piango e guardo gli occhi tuoi sereni, 
d’un celeste fulgor sempre ripieni; 


e piango e guardo e scruto il tuo pensiero, 


che parmi... sussurar: no, non è vero. 
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Hi; una speranza.., € penso se domani 
questa speranza pia mi tornerà: 
io l'ho lasciata sotto quegli ontani,,, 


quegli ontani han la mia felicità, 


Perch’ io sempre di giorno e anche di « 
solo e pensoso mi trascino là: 
fra quegli ontani l'anima mia spei 


una grande e gentil felicità, 


Anche l’aria ne parla..., anche il torren 
che presso scorre ondisono né sa, 


e gli ontani sospiran dolcemente... 


(senti come sospiran dolcemente,) 


contenti della mia felicità. 
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IMMAGINI, PALPITI, BACI 


E l'occhio afferra immagini, 


che il pensiero gli esprime 
nella sua corsa indomita 


ad alte, ad alte cime...; 


E il cuore afferra palpiti, 
che il passato, il presente 
e il futuro gli svelano 
anche segretamente...; 


e il labbro i baci cupidi 
d’ una fanciulla spezza... 
i baci, quei che ingemmano 


l° oro d’ una carezza, 
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E l'occhio e il cuor sospirano i 
quei palpiti perduti..., 
e il labbro non dimentica 


i baci ricevuti. © 





UNA SPINA 


H, raccolto una spina da un?’ aiola: 


| fui pentito... Mi parve di fissare 
sopra una nera e tragica parola... 
Così la vita... E mi sentii passare 


tutto il corpo da un fluido gelato, 
che mi parve l’indulto del passato. 
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Il mio destino 


IL MIO DESTINO 


I 

To cammino, cammino 
sopra un’ incerta strada, 
e par che un indovino 


spirto m° invada, 


Io cammino, cammino, 
ed un’ aguzza spada 
(quella del nio destino) 
par che mi cada. 


La spada che risplende, 
d’ un torvo balenìo, 


sempre mi pende... 


Ho paura, ho paura: 
_ il mio destino è il Dio 


d’ una sventura, 
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TEMPO... 










T empo, che passi e che via via rovini 
fra le energie dei popoli, e l’altare 
innalzi d'una storia, e non confini 


mai, io da te mi sento abbandonare, 


Tu mi fai male..., e il bene si scolora, 
il ben che qualche volta vien quaggii 
e provo il senso, che ho provato ani 


d’ una carezza che non torna più, 


Quale cosa di me ti porti via? 
La gioventù? O il santo ardor del cu 
Porta pure con te, portati via 


la gioventù..., ma lasciami l’amore, 
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Tempo, che passi e che via via rovini 
fra le energie dei popoli, e l’altare 
innalzi d’ una storia, e non confini 


mai..., fammi qualche ‘volta indugiare. 
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IL MIO CERVELLO 


Qu dentro nel cervello, 
nel mio cervello ruvido, 


ha nido un pipistrello, 


che certo sbagliò via, 
scambiando per ug rùdero 7 
4 


la scarna testa mia, 


E mai non esce, mai: 
da quando è qui nel rùdero 


non uscì ancora mai... 
Di giorno quando veggo 


l'ala di qualche immagine; 


di notte quando seggo, 


— sfera 
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Il mio cervello 


scrivendo o rammentando, 
sento una voce lugubre, 


che mi vien sussurando: 


Non mi conosci? Io son 
il senso del tuo cèrebro, 


il tuo cacodemòn. 








IL MIO PENSIERO 









Come la luce, il mio pensiero scende 
‘a illuminar...; come la luce, invade 
e si nasconde e rutila e s’accende 


sopra le cose, Sopra le rugiade, 


sopra i fiori la luce s*abbandona... 
Il mio pensiero sopra gli orizzonti 
dell’ anima a torrenti si sprigiona... 


investe, passa e non patisce affronti. 
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DIES! 










O giorni, che annegaste nella porpora 
di qualche bel tramonto sopra il mare, 


che dileguaste calmi sotto i vortici 


d'un arcano e purissimo sognare... 


giorni passati miei, che avete un’ anima 
dentro, l'anima mia, che galleggiate | 
ancora nel mio cuor, come cadaveri 
imputriditi — (oh come mi parlate |). 


Ù 
giorni, che mi sembrate lontanissimi..., _ 


freddi ricordi della vita mia, 
con un rimpianto io vi contemplo e: 


in un lungo sospir di nostalgia. 





COMMIATO 






















COMMIATO 


SEE versi nati 
in giorni di dolore, 
in giorni soffocati 


da un’ anemia di cuore, 


poveri versi andate... 
più vi ripeto in mente, 
più languidi sgorgate 
dalla vostra sorgente. 


Di polvere pasciuti, 
da qui a cent’ anni o meno, 
manderete saluti 

a qualche capo ameno, 
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che, vinto a compassione, 
vorrà sottrarvi all’ ira 
del tempo mascalzone, 


che v'ha già preso in mira. 


Poveri versi miei, 
che avete tutto il mio 
i cuore e il cuore di Lei, 


troverete l’oblìo. 
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